
 

 
 

SCUOLA, QUELLA CAMPANELLA CHE NON SUONA PIÙ 
Per milioni di bambini l’educazione è un diritto negato da guerre e 
povertà. Troppo spesso, in situazioni di crisi, l’istruzione è tra i primi 
servizi a essere sospesi e tra gli ultimi a riprendere. 
Se dunque mezzo milione di giovani italiani stanno riassaporando – tra paure e 
speranze, come è stato per ogni loro coetaneo negli anni passati – la 
conclusione del percorso scolastico, sono invece moltissimi nel mondo (oltre 58 
milioni, secondo l’Unicef ) i bambini e I ragazzi che a scuola non ci possono più 
andare perché una scuola non ce l’hanno più, distrutta da un bombardamento, 
o perché non hanno più gli insegnanti “inghiottiti” da conflitti più o meno 
dimenticati, da condizioni di povertà estrema o dall’ideologia di chi è al potere. 
Dal 24 febbraio scorso, un’intera generazione di giovani ucraini ha dovuto 
smettere di frequentare le lezioni scolastiche. Per loro, la campanella non 
suona più. Le scuole, quelle non distrutte dall’offensiva russa che non ha 
risparmiato neppure gli edifici scolastici, sono trasformate in rifugi di fortuna.  
Guerre, ma non solo. Nel Corno d’Africa, colpito dalla siccità – la peggiore da 
40 anni – la mancanza d’acqua ha costretto molte scuole a chiudere.  
E a scuola, dall’agosto dell’anno scorso, non vanno più le ragazze afghane 
espulse dal regime talebano in nome di una ideologia fanatica che cancella ogni 
espressione pubblica femminile e vuole relegare le donne in una condizione di 
sub-umanità. “Gli estremisti hanno paura dei libri e delle penne – ha detto il 
premio Nobel, Malala Yousafzai – sono terrorizzati dal potere dell’educazione”. 
Un potere che libera le persone e può cambiare il mondo. (Vatican News) 
 

SICCITÀ, SI IMPONE UN SALTO MORALE ED ETICO DELL'UMANITÀ 
L’infantilismo dei popoli 
L’allarme climatico, che da decenni bussa violentemente alle nostre porte, non 
è stato mai affrontato, perché “c’è una specie di infantilismo civile che ci 
portiamo dietro, quando cioè si parla dei problemi durante le emergenze, ma 
una politica seria non può lavorare in questo modo, deve andare esattamente 
nella direzione opposta”. I problemi andrebbero quindi anticipati, investendo 
“molto di più su tecnologie che possano consentire di vivere con meno, e non 
continuando a sprecare come se fossimo sempre il paese di Bengodi. 

Niente sprechi, si investa sul futuro 
L’indicazione è quella di abituarsi a vivere con meno e di riprendere le pratiche 
del passato, smettendo di abbandonarsi agli sprechi. “Non facciamo come con 
le fonti fossili. Avremmo dovuto iniziare molto prima tutta quella ricerca 
tecnologica che poi ha portato alle auto elettriche e ibride, ai pannelli solari, 
all’energia alternativa, dovevamo cominciare quando ancora non se ne sentiva 
il bisogno. Adesso non facciamo così con l'acqua, ciò che accade non deve 
farci ritardare ancora per decenni un lavoro tecnologico per ottimizzare l'acqua, 
per utilizzare sistemi per preservare l'acqua potabile, che sarà il petrolio del 
futuro. Io vedo poco investimento su queste cose dal punto di vista culturale e 
politico, se ne parla quando c’è la siccità, poi piove di nuovo e arrivederci 
all'anno prossimo”. (di Luigino Bruni, su Avvenire) 
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    UN PELLEGRINAGGIO PENITENZIALE 
IL VIAGGIO DEL PAPA IN CANADA DAL 24 AL 30 LUGLIO 

Non era mai accaduto, durante il suo pontificato quasi decennale, che Francesco 
definisse un suo viaggio internazionale come “pellegrinaggio penitenziale”. 
Proprio questa definizione, che il Papa ha utilizzato all’Angelus di domenica 
scorsa 17 luglio, fa comprendere le peculiarità dell’ormai prossima trasferta in 
Canada. Non innanzitutto un viaggio in un Paese, né una visita con il fine 
principale di incontrare le comunità cattoliche, ma piuttosto un gesto concreto di 
vicinanza nei confronti delle popolazioni indigene che abitano quella terra e che 
in passato hanno sofferto le conseguenze degli atteggiamenti colonialisti. 
Uno dei mali del colonialismo è rappresentato dal tentativo di cancellare le 
culture dei popoli originari, realizzatosi nelle cosiddette “scuole residenziali”, 
istituti che hanno cercato di “educare” e “istruire” i figli degli indigeni con dure 
discipline, separandoli dalle loro famiglie. Queste scuole, che registravano un 
tasso di mortalità molto elevato, erano state istituite dal governo canadese, che le 
finanziava, ma la loro gestione era affidata a realtà delle Chiese cristiane e 
dunque anche a ordini religiosi cattolici. 
Il cammino di guarigione e 
riconciliazione è iniziato 
da tempo, e da ultimo con 
gli incontri avvenuti a 
Roma tra fine marzo e i 
primi di aprile, quando 
Papa Francesco ha incon-
trato i gruppi delle First 
Nations (“Prime Nazioni”), 
dei Métis (“meticci”) e 
degli Inuit, esprimendo  
“indignazione e vergogna”.  
Le popolazioni indigene si sono sentite accolte e soprattutto ascoltate. Ma 
desideravano molto che il Papa visitasse le loro terre e chiedesse perdono. 
La chiave di lettura del viaggio sta dunque tutta nell’atteggiamento penitenziale 
che ne caratterizzerà i momenti salienti.  
Saper incontrare e ascoltare, mettendosi nei panni delle vittime e dei loro 
familiari, condividerne il dolore e comprenderlo, rispondere con gesti di 
prossimità e non soltanto con le analisi storiche o la freddezza delle statistiche, è 
profondamente cristiano. Il Successore di Pietro, si mette in viaggio “nel nome di 
Gesù, per incontrare e abbracciare” come pastore di una Chiesa che non si 
vergogna a mostrarsi umile e a chiedere perdono. (da Vatican News) 
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 ASIA-MALAYSIA   ABOLITA LA PENA DI MORTE 
A dare l’annuncio è stato il ministro della Giustizia, precisando che la pena 
capitale sarà sostituita da altre sanzioni a discrezione dei giudici: “un’azione di 
alto significato”, da attuare attraverso un mirato adeguamento del quadro 
legislativo coinvolto nella normativa sulla pena di morte. 
Il dibattito, al riguardo, durava almeno dal 2018 e si è concluso l’8 giugno 
scorso con l’analisi del rapporto sulle pene alternative. La recente decisione è 
parte di una più ampia riforma del sistema penale. Gli studi del governo 
prenderanno in esame le sentenze alternative per gli 11 reati per i quali finora la 
pena capitale era obbligatoria, tra cui il traffico di stupefacenti.  
Secondo Amnesty International, sono state 469 le esecuzioni fatte 
dall’indipendenza della Malaysia avvenuta nel 1957 e sarebbero ora 1.281 i 
detenuti nel braccio della morte, il 73% dei quali condannati per reati di droga. 
Tra i 10 Paesi dell’area del sud-est asiatico, soltanto le Filippine e la Cambogia  
- e ora la Malaysia - hanno abolito la pena di morte, mentre per altri tre paesi 
(Brunei, Laos e Myanmar) la sospensione delle esecuzioni da almeno 25 anni 
sembra avere aperto la strada all’abolizione di fatto...( da Asianews.it) 
 

 CENTRO AMERICA   LE 18 MISSIONARIE DELLA CARITÀ ESPULSE 

                            DAL NICARAGUA SONO ACCOLTE IN COSTA RICA 
“Mercoledì scorso, 6 luglio, abbiamo assistito con stupore all'espulsione delle 
Suore Missionarie della Carità dal Nicaragua, che dal 1988 servono i poveri più 
abbandonati di quel Paese fratello.” La Vita Consacrata del Costa Rica, 
attraverso questo messaggio, desidera esprimere i sentimenti di solidarietà con 
le suore che, nella loro generosa presenza sociale, si sono dedicate a 
raggiungere i più vulnerabili e impoveriti”.  
Il Messaggio congiunto dei Religiosi e delle Religiose del Costa Rica e della 
Commissione nazionale della Vita Consacrata, esprime solidarietà alle Suore di 
Madre Teresa, e partecipazione “a questa dolorosa situazione” in cui si sono 
venute a trovare, esortandole come consacrate a vivere per imitare Gesù. 
Inoltre le ringrazia “per la dedizione nell'essere al fianco di chi ha fame e  sete 
e, in questi momenti, per vivere la dimensione profetica della persecuzione e 
del rifiuto per la causa del Regno”. 
La Conferenza Episcopale 
del Costa Rica ha 
confermato che le 18 Suore 
della Carità di Santa Teresa 
di Calcutta, espulse dal 
Nicaragua dal regime di 
Daniel Ortega, sono state 
accolte nella Diocesi di 
Tilarán Liberia, guidata da 
Monsignor Manuel Salazar:   
"Le riceviamo con tutto l'amore che meritano per il loro servizio e la loro grande  
dedizione a Dio e alla Chiesa".  (Agenzia Fides) 

 UCRAINA  L’IMPEGNO DEI RELIGIOSI CRISTIANI, CATTOLICI E 

                   ORTODOSSI: PREGARE E AGIRE PER LA PACE  
Arrivata il 28 giugno a Mykolaiv, città martire a nord di Odessa, la Carovana di 
pace che aveva lasciato due giorni prima l’Italia per testimoniare vicinanza e 
solidarietà alle vittime della guerra ucraina e portar loro gli aiuti materiali raccolti 
dalle 176 associazioni che si riconoscono nella coalizione StoptheWarNow.  
Un convoglio ridotto per motivi di sicurezza, guidato dai coordinatori di queste 
giornate vissute nel cuore del conflitto, Con loro anche l’inviato della Conferenza 
Episcopale Italiana (Cei), mons Francesco Savino, che ha ricordato l’importanza 
della diplomazia proprio perché le guerre, ha detto, “sono anche la morte della 
politica e della diplomazia”.  
Il movimento allargato della Carovana dice all’Europa e al mondo “che la guerra 
va fermata: la guerra non è mai la soluzione ma solo distruzione, disperazione, 
morte. Qual è il mondo che consegneremo ai nostri figli? Non siamo qui solo a 
portare aiuti, anche se la Chiesa sarà sempre pronta a donare. Siamo qui anche 
per dire che non violenza e vicinanza sono l’unico metodo per risolvere i conflitti”.  
La discussione è stata franca e così gli interventi dei diversi religiosi ucraini che 
non hanno mancato di sottolineare le atrocità commesse durante il conflitto, il 
dramma degli sfollati, la violenza perpetrata sui corpi anche di bambini. Il  
Vescovo greco cattolico di Odessa,  mons. Mychajlo Bubnije, ha aggiunto un 
appello: “Non abituatevi a questa guerra”. I religiosi ucraini chiedono un maggior 
impegno di pace, soprattutto dell’Europa”.(Agenzia Fides) 
 

 AFRICA   I VESCOVI IMPEGNATI A RISPONDERE “AL GRIDO DELLA TERRA” 
Siccità, inondazioni, cicloni e altri disastri. L’Africa non fa eccezione all’ondata di 
conseguenze che i mutamenti del clima registrano ormai a tutte le latitudini. 
Constatare e reagire è quanto hanno deciso di fare i vescovi dell’Amecea, 
l’Associazione che riunisce gli episcopati della parte orientale del continente 
africano (Etiopia, Eritrea, Kenya, Malawi, Tanzania, Uganda, Sudan e Sudan del 
Sud, Zambia, i membri affiliati Gibuti e Somalia). L’impegno è scaturito dal 
termine della Assemblea plenaria che i delegati delle Conferenze episcopali 
hanno vissuto tra l’8 e il 18 luglio scorsi in Tanzania. Un incontro suggellato da 
un’articolata presa di coscienza degli effetti dei cambiamenti climatici sui loro 
territori e dall’impegno di voler lavorare per radicare il valore dell’ecologia 
integrale, secondo gli insegnamenti della Laudato si’ di papa Francesco. 
Foreste che si esauriscono per un disboscamento non bilanciato da un’adeguata 
ripiantumazione, scarsa regolamentazione dell’attività mineraria, un generale 
degrado dovuto all’incuria e allo sfruttamento sono messi in rilievo come 
situazioni da cui partire per lavorare al ripristino della “giustizia economica” e 
dell'“equità”, cominciando a promuovere fonti alternative di energia, solare, eolica 
e di altro genere. I vescovi rilanciano la volontà di collaborare con tutti gli 
organismi istituzionali, le ong, le comunità di altre fedi in tutte le iniziative che 
mirano a proteggere l'ambiente e di attuare una intensa “campagna di 
sensibilizzazione” a livello di comunità di base, al fianco di chi è vittima dei 
disastri ambientali e delle popolazioni dell’area maggiormente colpite in questo 
periodo per la grave siccità o per le improvvise inondazioni”. (Vatican News) 

https://www.asianews.it/notizie-it/Kuala-Lumpur-abolisce-la-pena-di-morte--56008.html
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tasso di mortalità molto elevato, erano state istituite dal governo canadese, che le 
finanziava, ma la loro gestione era affidata a realtà delle Chiese cristiane e 
dunque anche a ordini religiosi cattolici. 
Il cammino di guarigione e 
riconciliazione è iniziato 
da tempo, e da ultimo con 
gli incontri avvenuti a 
Roma tra fine marzo e i 
primi di aprile, quando 
Papa Francesco ha incon-
trato i gruppi delle First 
Nations (“Prime Nazioni”), 
dei Métis (“meticci”) e 
degli Inuit, esprimendo  
“indignazione e vergogna”.  
Le popolazioni indigene si sono sentite accolte e soprattutto ascoltate. Ma 
desideravano molto che il Papa visitasse le loro terre e chiedesse perdono. 
La chiave di lettura del viaggio sta dunque tutta nell’atteggiamento penitenziale 
che ne caratterizzerà i momenti salienti.  
Saper incontrare e ascoltare, mettendosi nei panni delle vittime e dei loro 
familiari, condividerne il dolore e comprenderlo, rispondere con gesti di 
prossimità e non soltanto con le analisi storiche o la freddezza delle statistiche, è 
profondamente cristiano. Il Successore di Pietro, si mette in viaggio “nel nome di 
Gesù, per incontrare e abbracciare” come pastore di una Chiesa che non si 
vergogna a mostrarsi umile e a chiedere perdono. (da Vatican News) 
 

https://www.vatican.va/content/francesco/it/angelus/2022/documents/20220717-angelus.html
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